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      Guardai il mio ex che si tirava su dal pavimento del portico e feci una smorfia alla vista del profondo taglio che aveva sul sopracciglio. Ahi! Avrebbe avuto bisogno di qualche punto di sutura; tuttavia, in quel momento, non provavo molta pena per lui.

      «Vienna, forse dovresti fare qualcosa» mi suggerì Melinda, avvicinandosi.

      Guardai mia madre affidataria e mi limitai a un’alzata di spalle. Nessuno con un minimo di cervello avrebbe provato a mettersi tra Dane Davenport e ciò che quell’uomo voleva. E, a quel punto, sembrava soltanto voler stendere a terra il mio ex, a suon di pugni.

      Di certo, io non avrei avuto assolutamente nulla da ridire.

      Owen si era comportato come uno stronzo, negli ultimi tempi. Quel giorno, però, aveva davvero esagerato. Forse non era il più crudele e calcolatore tra le persone che si adoperavano affinché io e Dane ci separassimo, ma quel pugno se l’era meritato.

      Melinda si girò verso il marito: «Non possiamo starcene qua impalati.»

      «Perché no?» chiese Wyatt. «Owen se l’è cercata.»

      Ecco, sì, se l’era cercata. Dane era un genio degli affari e un uomo di incredibile successo, ma aveva la reputazione del tipo da non infastidire e da non sottovalutare. Era determinato, implacabile, risoluto e inflessibile. Era anche spaventosamente intelligente e ricco sfondato. Nonché sposato al suo lavoro, almeno fino a qualche mese prima.

      Ora, infatti, era sposato con me. Ed era anche il mio capo.

      Difficilmente perdeva il controllo in quel modo, forse perché, in generale, non gli piaceva sprecare energia emotiva permettendo agli altri di farlo imbestialire. Dato che nessuno però doveva sapere che il nostro matrimonio era un accordo d’affari, si trovava costretto a recitare la parte del marito possessivo. Era impossibile non accorgersi dell’aura di pericolo che emanava da lui: e la minaccia, in quel momento, era più che palpabile.

      Dane puntò lo sguardo su quel coglione di Owen. «Ti avevo avvertito, sì o no? Ti ho avvertito un milione di volte di stare lontano da lei, ma tu non mi hai ascoltato» lo ammonì in tono pacato. «E, peggio ancora, hai tirato fuori questa stronzata. Per uno che sostiene di tenere a Vienna, di sicuro non lo dimostri.»

      Owen strinse i pugni. «Sì che ci tengo a lei. Lei è…»

      «Tua? No!» lo interruppe Dane. «È il mio anello quello che ha al dito. È il mio nome quello che porta. È nel mio letto che dorme. Lei è mia. Quindi, che tu tenga a lei o meno, non conta un cazzo.»

      Owen deglutì. «È stata mia, prima.»

      «E avresti dovuto tenertela stretta, ma non lo hai fatto. L’hai lasciata. Quello è stato il tuo errore.»

      «Ho fatto ciò che era meglio per lei.»

      «No, hai fatto quel che era meglio per te. Magari eri affezionato a Vienna, ma non l’hai messa al primo posto. Non è mai stata una tua priorità.»

      A Owen fremettero le narici. «Ero giovane, allora. Ero solo un ragazzino.»

      «Un ragazzino che voleva spazio per inseguire le sue ambizioni. Lei te lo ha dato, non ti ha insultato per quello che le hai fatto. E come la ripaghi, tu? Cercando di distruggere il suo matrimonio. Pensi che potrebbe mai ringraziarti per questo? Pensi che vorrebbe accanto qualcuno capace di farle una cosa simile?»

      Il mio ex serrò la mandibola. «Quello che penso è che Vienna merita di essere amata. Tu non l’amerai mai. Non sei in grado di farlo.»

      Quelle parole mi pugnalarono dritto al petto… perché erano vere. Dane non mi amava, non mi aveva mai amata e non l’avrebbe mai fatto.

      Non mi sarebbe dovuto importare. Non era previsto che mi importasse e non mi piaceva affatto che, invece, fosse diventato importante, ma… mi ero innamorata del mio finto marito. Già, ero stupida fino a quel punto.

      Dane sospirò. «Be’, me lo hai già detto in passato. Non mi interessava ciò che pensavi allora e non mi interessa neppure adesso. Niente che ti riguarda ha importanza per me. E nemmeno per lei. È ora che ti comporti da uomo e che lo accetti, perché io non ti permetterò di fare questi giochetti con Vienna. Adesso te ne andrai e d’ora in poi le starai alla larga.»

      Owen alzò il mento con aria di sfida. «Non puoi darmi ordini.»

      «Quando si tratta di mia moglie, certo che posso.»

      «Non riuscirai a farla restare con te ancora per molto. Capirà che ho ragione sul tuo conto e allora ti lascerà.»

      Dane piegò la testa di lato, guardandolo con curiosità. «E perché mai pensi che le permetterei di fare una cosa del genere?»

      Owen sussultò, sorpreso. «Non puoi obbligare qualcuno a stare con te!»

      «Vienna sa che non le permetterei mai di andarsene.»

      Maledizione, Dane recitava così bene che, se non fosse stato tanto chiaro con me sul fatto che non voleva un matrimonio vero, avrei persino potuto credergli.

      «Lei per te è solo una proprietà» insistette Owen.

      «La mia proprietà più preziosa, infatti» replicò Dane. «E ho tutte le intenzioni di tenermela. Fattene una ragione. Accettalo. Lasciala in pace. Liberati dal sogno di poterla riconquistare. Non accadrà.»

      «E se non volessi starle lontano?»

      Le labbra di Dane si curvarono in un sorriso crudele e gelido che mi fece rabbrividire. «Ti farò pentire di non averlo fatto.»

      Gli occhi di Owen lampeggiarono. «Lei può trovare di meglio. Tu non la meriti.»

      «E tu sì? Tu, che ti sei appena comportato come un perfetto idiota, pensi di meritarla?»

      Un guizzo di vergogna attraversò gli occhi del mio ex. «Forse nessuno di noi due la merita, ma…»

      «Nessun ma. Se credi che senza il casino che hai combinato in passato adesso sareste ancora insieme, ti sbagli. Te l’avrei portata via, anche se ci fossero voluti anni. Non pensare nemmeno per un attimo che sarebbe ancora tua se non fosse accaduto questo o quello. In un modo o nell’altro, sarebbe stata mia. E se non mi credi, be’, sbagli di nuovo. Quando voglio qualcosa non mi fermo davanti a nulla. Quindi piantala di contare sul fatto che io possa incasinare le cose e perderla come è successo a te. Non lascerò mai che qualcuno a cui tengo tanto esca dalla mia vita.»

      Owen socchiuse gli occhi e studiò Dane. «Figlio di puttana, mi sa che in un certo senso, e a modo tuo, ci tieni davvero a lei.»

      Lo sguardo di Dane scivolò su di me, bruciante di possessività, impazienza e… qualcosa di più. Qualcosa che mi fece accelerare il cuore e fermare il respiro. Owen si sbagliava: Dane non teneva a me. Non c’era possibilità che volesse rendere vero il nostro matrimonio. Non voleva nemmeno una ragazza, figurarsi una moglie…

      Giusto?
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      Sei mesi prima

      

      Hanna si fermò alla mia scrivania e mi osservò preoccupata. «Oh, oh! Hai un tic all’occhio. Che succede? Ti hanno di nuovo scambiata per la modella della pubblicità progresso sulla sifilide?»

      Lanciai alla mia amica – e collega – uno sguardo affilato. «No. E non le assomiglio per niente.»

      Avevamo già discusso della cosa, ma Hanna adorava stuzzicarmi nel modo in cui solo una carissima amica poteva permettersi.

      «Hai gli stessi occhi azzurro chiaro e gli stessi zigomi alti. I suoi capelli non sono proprio del tuo stesso tono di biondo platino, ma ci siamo vicine.»

      La gente pensava che il colore dei miei capelli provenisse direttamente da un flacone di schiarente. In realtà, lo avevo ereditato da mia nonna, che era mezza svedese.

      «Lei però non ha la tua frangia piena o la tua boccuccia alla Jessica Alba» proseguì Hanna che quando si annoiava, be’, era una gran rompiscatole.

      «Ti prego, possiamo non parlare di quella modella che non mi assomiglia per niente?»

      «Certo.»

      «Ottimo. Se sei qui per incontrare Dane, non è ancora tornato dal suo pranzo di lavoro, ma dovrebbe arrivare tra poco.»

      «Sono venuta per vedere come stavi tu. Un uccellino mi ha detto che qualcuno, prima, ha visto Travis entrare nel palazzo. L’ultima volta che quell’idiota si è fatto vivo qui dentro, per poco non hai chiamato la sicurezza per farlo cacciare.»

      E chi poteva mai essere Travis? Il fratello subdolo, viscido e presuntuoso del mio capo.

      Sospirai. «Sto bene, sono solo un po’ seccata. Voleva aspettare Dane nel suo ufficio. Gli ho detto di no. Ha cercato di flirtare con me per averla vinta. Gli ho detto di no. Ha finto di avere l’emicrania e di essere in cerca di un posto silenzioso dove sedersi. Gli ho detto di no. Poi è andato su tutte le furie e ha preteso di entrare. Gli ho detto di no, di nuovo. Siamo andati avanti e indietro così per un pezzo finché, finalmente, si è levato di mezzo, non prima di avermi minacciato di licenziamento.»

      Hanna scosse il capo. «È proprio viscido. Perché pensi che volesse entrare nell’ufficio di Dane?»

      «Ha detto che voleva aspettarlo lì.» Non mi sarei stupita se avesse avuto intenzione di curiosare in giro per scovare qualche documento importante da vendere alla concorrenza. Sembrava che Travis covasse un profondo rancore nei confronti di suo fratello. Io sospettavo che fosse solo gelosia dato che, al contrario di Dane, l’unica cosa che a Travis riusciva benissimo era essere un completo imbecille.

      Hanna inclinò la testa. «Anche se è una spina nel culo, Travis di solito non ti causa il tic alla palpebra. Di norma, ti ci vuole ben altro. Dai, dimmi cos’è che ti infastidisce tanto. Poi ti sentirai meglio. E, in più, io sono curiosissima! Dai, fallo per me.»

      «Non è niente, davvero. È solo che ho scoperto qualcosa su di me che non mi piace per nulla.»

      «Ah. Be’, a me capita tutti i giorni. E cos’hai scoperto?»

      Giunsi le mani e le appoggiai sulla scrivania. «So essere davvero meschina. Vedi, oggi dovrò per forza incontrare un ragazzo che mi piaceva quando andavo al liceo. Siamo anche stati fidanzati per un po’. Adesso è ricco, ha successo e, anche se non mi interessa più, voglio che mi guardi, che veda quanto la mia vita sia migliore senza di lui e, soprattutto, che si penta di avermi lasciata.»

      «Tesoro, praticamente tutte vogliamo che i nostri ex si sentano così. Non ti rende meschina, ti rende umana. E… aspetta! Torna indietro un attimo! Eri fidanzata con questo tipo? Com’è possibile che ci conosciamo da quattro anni e non ne ho mai sentito parlare?» Puntò i gomiti sulla scrivania. «Ok, raccontami tutta la storia.»

      «La versione corta…»

      «Voglio quella lunga.»

      «Be’, ti becchi quella corta. Io e Owen siamo cresciuti insieme. Era uno dei miei più cari amici. Durante l’ultimo anno delle superiori ci siamo messi insieme e, dopo il diploma, lui mi ha chiesto di sposarlo. Era un gesto simbolico, solo per provare che separarsi per andare all’università non avrebbe cambiato le cose tra noi. Cinque mesi dopo mi ha lasciata. Ha detto che avevamo avuto troppa fretta di fidanzarci e che eravamo troppo giovani per prenderci un impegno del genere.»

      L’espressione di Hanna mostrava tenerezza e totale comprensione. «Quello stronzo mezzasega ha sbriciolato il tuo cuore di ragazzina.»

      «Non del tutto, ma di certo lo ha ridotto male. La gente parlava sempre di come fosse tagliato per fare grandi cose, migliori rispetto alla vita che aveva. Siamo cresciuti in una zona davvero malfamata. Una parte di me temeva che mi avrebbe abbandonata, una volta lanciato sulla strada del successo… e infatti è andata proprio così. Mi ha chiesto di restare amici, ma da allora non l’ho mai più visto né sentito.»

      «Nemmeno una volta?»

      «No. In questi anni ho incontrato sua zia un paio di volte e quindi so che è sposato, che ha una bambina, una casa enorme e un lavoro sicuro.» Feci un profondo respiro. «Sono felice che le cose gli siano andate così bene. Lo sono davvero, ma allo stesso tempo tutto questo mi rende consapevole di quanto poco sia cambiata la mia vita dall’ultima volta che ci siamo visti. Non che la mia vita non mi piaccia, è solo diventata un po’… stagnante.»

      Ero in buona salute, avevo persone che mi amavano, un lavoro ben pagato e non davo mai nulla per scontato, ma mi sentivo come se fossi bloccata nello stesso punto, come se esistessi solo per mangiare, dormire e pagare le bollette. Non uscivo con nessuno, non andavo in vacanza, non mi prendevo del tempo per me stessa. Non ne avevo di tempo, in realtà, perché lavoravo un sacco. Essere l’assistente personale di uno stacanovista uccideva la mia vita privata. Avevo decisamente bisogno di smuovere un po’ le cose.

      «Non puoi in nessun modo evitare Owen?» chiese Hanna.

      «Penso proprio di no. Il suo capo ha organizzato l’incontro con Dane mesi fa. Prima ho fatto due chiacchiere al telefono con l’assistente del tipo e mi ha detto che Charles avrebbe portato con sé due dei suoi astri nascenti. Quando ha pronunciato il nome di Owen mi è preso un colpo, ma visto che di solito Dane vuole che io sia presente a questo genere di riunioni per stendere il report, è piuttosto improbabile che io possa evitare di incontrarlo.»

      «Merda» commentò Hanna, raddrizzandosi e sventolando una mano nella mia direzione. «Be’, non sarai sposata, ricca o proprietaria di una magione, ma sei una donna brillante e sicura di sé, e tutti ti rispettano, fosse anche solo per il fatto che sei l’assistente di Dane da quattro anni. Non sono in molti quelli che potrebbero lavorare così a stretto contatto con uno psicopatico stacanovista. Almeno, non senza avere un esaurimento.»

      Sospirai. «D’accordo, Dane è un po’… difficile, a volte, ma non è uno psicopatico.»

      «Non hai notato la sete di potere, la mancanza di empatia, la totale assenza di una coscienza o il fatto che è un assoluto maniaco del controllo? Nessuna delle sue precedenti assistenti è mai durata più di sei mesi: sono state licenziate o sono scappate in lacrime. Dane non rappresenta l’idea comune di bravo ragazzo. Non che io mi lamenti, visto c’è qualcosa di molto appetitoso in un ragazzaccio come lui. Quell’aura gelida e spietata gli dona parecchio.»

      D’accordo, amava il potere e allora? Non era lo stesso per quasi tutti gli amministratori delegati? E sì, okay, poteva essere piuttosto insensibile e indifferente ai sentimenti degli altri. Era anche spietato, certo, ma… «Non è freddo o senza una coscienza. E non gli manca l’empatia.» Be’, non del tutto, almeno. «È solo che non sempre si preoccupa di usare un po’ di tatto.»

      «Ha fatto piangere Gibson, ieri. Il dolce, tenero e innocente Gibson. È come prendere a calci un cucciolo, cosa che sicuramente Dane faceva spesso da piccolo. La crudeltà sugli animali rientra nel decalogo dei bambini psicopatici, lo sai, vero?»

      Feci un altro sospiro. «Non è uno psicopatico.»

      «Sei seria? Ha persino quell’espressione da cacciatore che hanno tutti gli psicopatici. Guardami negli occhi e dimmi che non ti fa venir voglia di farti piccola piccola. Ogni volta mi si drizzano i peli sulla nuca.»

      Già, anch’io non ero messa molto meglio. C’era sempre un luccichio pericoloso in quegli occhi scuri che sembrano fatti di acciaio. Erano in grado di focalizzarsi su di te come un raggio laser, inchiodandoti sul posto con una tale intensità da farti sentire come se il tuo spazio personale fosse stato invaso.

      Persino dopo anni come sua assistente, non ero immune a quello sguardo inflessibile e implacabile da maschio alfa, proprio per niente. Era come essere osservata da un predatore. Un grosso felino aggressivo che si chiedeva cosa stesse facendo una cosa piccola e insignificante come te nel suo territorio.

      «Chiunque può riuscire a gestire uno sguardo di quel tipo, se si esercita abbastanza» dissi.

      Hanna mi guardò di traverso e le sue labbra si curvarono in un sorriso. «Sai cosa penso? Lui ti piace.»

      In tutta onestà, avevo un’innocente cotta per il mio capo da anni, ma non mi sentivo in colpa. Era impossibile non essere colpiti da Dane Davenport. “Di bell’aspetto” era una descrizione troppo sbiadita per lui. Alto e bruno, decisamente virile, emanava un’aspra sensualità che avrebbe fatto vacillare l’equilibrio di qualsiasi ragazza. Non era solo la sua fisicità a renderlo sensuale in modo così letale, era tutto l’insieme: la forte personalità, un naturale alone di autorità, un’incrollabile sicurezza in se stesso e l’aura selvaggia che sapeva di pericolo.

      Era naturalmente attraente e lo sapeva benissimo, ma non si dava delle arie, anche se non si faceva scrupoli a usare l’effetto che faceva sul genere femminile. Passava da una donna all’altra senza prendersi neanche il tempo di corteggiarle. Per Dane non c’era nulla o nessuno che venisse prima del lavoro; si era costruito una vita che sembrava progettata apposta per tenere alla larga le persone.

      A volte non potevo fare a meno di pensare che avesse un vuoto dentro, un vuoto che tentava in tutti i modi di riempire con il lavoro, ma senza mai riuscirci davvero.

      Benché fosse spesso brusco e sbrigativo, si era assicurato un vasto giro di clienti, soci e alleati. Aveva una sorta di… freddo carisma. Una presenza potente, mascolina e irresistibile, che non era mitigata dalla cordialità, ma che comunque ti attirava nella sua orbita come un magnete. E io, purtroppo, non ne ero affatto immune.

      Non mi struggevo per lui, però. Per due motivi. Primo, ero realista. Sapevo che non ci sarebbe mai stato nulla tra di noi, e quella certezza mi rendeva capace di chiudere tutta la faccenda nel mio “cassetto delle fantasie”. Un cassetto che aprivo solo quando passavo un po’ di tempo in compagnia del mio vibratore. Secondo, anche se non fosse stato un maniaco del lavoro e avesse avuto del tempo da dedicare a una relazione, sarebbe stato un partner troppo difficile. Negli affari, niente andava mai abbastanza bene per Dane. Spostava di continuo l’asticella, tendeva ogni volta a volere di più, trovava sempre delle imperfezioni. Sospettavo che avrebbe avuto lo stesso atteggiamento con la sua donna e non si sarebbe mai sentito veramente soddisfatto. Quel tipo di relazione non faceva per me.

      E poi, davvero, Dane era troppo professionale per iniziare una relazione con una delle sue impiegate. Se avessi avuto qualche segnale positivo da parte sua, avrei preso in considerazione un’avventura di una notte? No. Il mio lavoro era troppo importante e non avrei rischiato di perderlo per una cosa del genere.

      «Hai una cotta per lui, vero?» continuò Hanna.

      Come se avessi potuto confidarmi con lei, che non riusciva a tenere la bocca chiusa neanche se cucita.

      «Non è quello. È solo che… lui mi ha dato un’opportunità che non molti altri mi avrebbero dato.»

      La comprensione balenò sul suo volto. «E quindi tu ti sentiresti sleale a dire qualcosa di negativo su di lui, capisco.»

      Be’, sì, sarebbe stato sleale. Quando ero arrivata alla o-verve pro technologies, avevo la qualifica di segretaria per un funzionario di basso livello. Clint, il mio primo capo, era arrogante, egocentrico, narcisista e sciovinista, faceva capricci e credeva che tutti volessero solo sabotare i suoi piani.

      Ero rimasta davvero mortificata quando mi ero accorta che l’amministratore delegato in persona mi aveva sentito dire a Clint: «Smettila di fare il moccioso melodrammatico prima che ti venga un’ulcera. Ah, e non credere che io risistemi il casino che hai fatto. Hai buttato a terra la tua roba dalla scrivania, te la puoi anche rimettere a posto da solo.»

      Non era un gran bel modo di rivolgersi al proprio capo, chiaramente, ma mi ero accorta che Clint reagiva bene al mio tono da “maestra che sgrida lo scolaro ribelle”. Lo faceva sempre smettere con le sue invettive.

      Quando Dane mi aveva convocato nel suo ufficio, a seguito di quella scenata, ero sicura che mi volesse licenziare e, invece, mi aveva informato che sarei stata trasferita in un altro dipartimento dello stesso edificio. E, cioè, il suo…

      

      Lo guardai sbalordita. «Non capisco.»

      «Ho bisogno di una nuova assistente» disse allungandosi sulla sedia di pelle. «Ho fatto qualche ricerca dopo aver involontariamente ascoltato la tua… conversazione con Clint. Ho scoperto un sacco di cose sul tuo conto. Sei meticolosa, affidabile, estremamente efficiente e super organizzata. Il lavoro duro non ti spaventa, hai un atteggiamento positivo, sei multitasking e sei stata un eccezionale braccio destro per Clint. E ho visto, o meglio, sentito, che sei brava a gestire i caratteri difficili, e la mia assistente personale deve avere tutte queste caratteristiche.»

      «Non ne ha già una?»

      «Sì, ma lei non è in grado di sopportare la mole di lavoro e preferisce passare il tempo a flirtare con me. Quindi è evidente che non ha un futuro come mia assistente.»

      Ci pensai su un attimo «Non che io stia cercando di convincerla a non prendermi per questo lavoro, ma, ecco, il mio modo di gestire i caratteri difficili non è sempre calmo e professionale.»

      «Se avessi potuto gestire Clint in modo calmo e professionale lo avresti fatto, giusto?»

      «Sì.»

      «Non mi serve qualcuno che sia sempre gentile. Avrai contatti con diversi individui esigenti, presuntuosi e dal carattere forte, incluso me. Se tu fossi dolce e disponibile, e se non ti sapessi difendere, ti mangerebbero viva. Ho bisogno di qualcuno che non si faccia schiacciare.» Si sporse in avanti, con i gomiti sul tavolo. «Sono bravo a riconoscere i doni e le abilità delle persone, a capire dove e come possono essere utili nella mia azienda, e penso che questa posizione sia adatta a te. Fai attenzione, però, non è un lavoro da sogno. Non sono un uomo con cui è facile interagire, sono un perfezionista e non lascio spazio agli errori. In tutte le attività che ti chiederò di svolgere, grandi o piccole che siano, mi aspetto che tu sia come dieci persone in una. Ho bisogno di un’assistente che stia al passo con tutto, che non abbia bisogno di una costante supervisione e che non si metta a frignare se non sono carino con lei. Credo che tu sia quella persona. Quindi, vuoi cogliere l’occasione e scoprire se ho ragione?»

      

      L’avevo colta. Non aveva mentito: quel lavoro metteva molta pressione, e avere a che fare con lui, a volte, poteva essere un incubo, soprattutto perché aveva uno standard di giudizio molto alto verso gli altri e verso se stesso e non aveva tolleranza per chi non riusciva a stare al passo. Poteva essere anche inflessibile ed esageratamente puntiglioso. Qualsiasi dimostrazione di pigrizia, inefficienza, o di scarsa etica del lavoro da parte dei suoi impiegati veniva da lui accolta con gelidi commenti privi di tatto.

      Tra l’altro, tendeva a dimenticarsi che non tutti erano sposati con la loro professione come lui. In molti altri sensi però era un buon capo. Pagava bene, si prendeva cura dei suoi dipendenti, premiava l’impegno e non tollerava cazzate sul posto di lavoro.

      Inoltre, una volta era persino stato il mio dannato eroe: era intervenuto quando pensavo che mi stesse crollando il mondo addosso e aveva salvato la situazione senza battere ciglio. Anche solo per quello, gli sarei stata per sempre leale. Naturalmente aveva subito precisato di non averlo fatto per gentilezza e che un giorno avrebbe preteso una contropartita, ma…

      «A proposito di psicopatici…»

      Alle parole di Hanna, tornai sull’attenti. Il mio sguardo andò all’ascensore proprio nel momento in cui Dane ne usciva con quel passo deciso, sexy da morire, da maschio alfa. Era così sicuro di sé e implacabile che il mio battito si mise a trottare e i miei ormoni si lasciarono sfuggire un gemito di apprezzamento.

      Il completo scuro di sartoria gli stava maledettamente bene, ma nessun abito poteva nascondere la minaccia in agguato sotto la superficie di autocontrollo che lui mostrava al mondo. Quella minaccia che a volte gli brillava negli occhi o rendeva più profonda la sua voce.

      «Continuiamo più tardi» disse Hanna facendo un passo indietro dalla mia scrivania. «Voglio sapere cos’è successo con il tuo ex» aggiunse, poi si allontanò in fretta, salutando Dane mentre lo incrociava.

      Ero abbastanza sicura che lui avesse borbottato un saluto, ma era difficile a dirsi da quella distanza. Osservando la sua classica espressione neutra, si sarebbe potuto pensare che soffrisse di indifferenza cronica. Tendeva a innervosire molto le persone, che quindi si sentivano spesso obbligate a fare qualcosa solo per piacergli o per divertirlo. Tentativo che, naturalmente, risultava una totale perdita di tempo. In tutti gli anni passati con lui, non l’avevo mai visto ridere. Mai.

      Mentre si avvicinava, sfoggiai il mio miglior sorriso da receptionist. «Buon pomeriggio, Dane.»

      Sollevò appena le sopracciglia: in pratica, il suo solito modo di salutarmi. Be’, era comunque già molto di più di quello che otteneva da lui la maggior parte della gente.

      Presi alcuni documenti dalla scrivania e lo seguii nel suo ufficio elegante, spazioso e dal tocco mascolino. Il lucido parquet color cognac si abbinava alla perfezione alla scrivania ergonomica, agli scaffali a tutta parete e al tavolino da caffè dell’area salotto, all’altro lato della stanza. Due divani in pelle nera circondavano il tavolino, e potevo garantire che erano entrambi molto soffici.

      Qualche volta, Dane usava quello spazio del suo ufficio per incontri individuali, anche se di solito preferiva utilizzare le sale conferenze. Avevo la sensazione che non gli piacesse far entrare troppa gente nel suo santuario privato. Non che la stanza rivelasse granché su di lui. Non c’erano ricordi né soprammobili ed era tutto molto ordinato. Persino l’enorme scrivania era sorprendentemente sgombra. C’erano solo il monitor, il portatile, il telefono fisso, la targa con il nome e un unico sottobicchiere.

      Erano due le cose che invidiavo dell’ufficio di Dane. Primo, il bagno privato. Secondo, le finestre a tutta altezza che vantavano un’incredibile vista sull’orizzonte.

      «Caffè?» gli chiesi quando si sedette alla scrivania.

      «No.»

      All’inizio le sue maniere brusche mi avevano infastidita, ma poi mi ero abituata. Ormai sapevo di non dover prendere sul personale i suoi modi; in generale, Dane non si sforzava molto per non ferire i sentimenti altrui.

      Dopo avergli riferito alcuni messaggi importanti, poggiai i documenti davanti a lui sulla scrivania. «Devi firmare questi.»

      Si limitò a un grugnito.

      Sfoderai un sorriso luminoso. «Adoro queste nostre belle chiacchierate.»

      Mi diede una di quelle occhiate buffe a cui negli anni avevo fatto l’abitudine.

      Mi diressi verso l’uscita. «Ah, e Travis vorrebbe vederti» aggiunsi guardandolo da sopra una spalla, una volta raggiunta la porta.

      Gli occhi di Dane si strinsero in due fessure e mi scrutarono con intensità. «Cos’ha combinato?»

      Sbattei le palpebre, voltandomi del tutto. «Chi ha detto che ha combinato qualcosa?»

      «Cos’ha combinato, Vienna?» ripeté. Di rado alzava quella sua voce calma, bassa e autoritaria, come se non dubitasse mai di avere la piena attenzione del suo interlocutore. E, da quello che avevo potuto vedere, aveva ragione.

      Non mi piaceva affatto spettegolare, ma, se suo fratello aveva qualcosa in mente, Dane aveva il diritto di saperlo. «Travis voleva entrare nel tuo ufficio anche se tu non c’eri. Non gliel’ho permesso, e così ha fatto un po’ di casino. Quando neppure quello ha funzionato, se n’è andato. Vuole anche che tu lo richiami il prima possibile.»

      «Definizione di casino?»

      «Frignava, urlava, ringhiava… e ha promesso di farmi licenziare.»

      «Ti ha messo le mani addosso?»

      «No.» Aveva però minacciato di farlo, ma decisi di non dirlo. Avrebbe solo fatto incazzare Dane, che era persino più rompiscatole quando era di cattivo umore.

      «Mmm.» Faceva spesso quel suono. Era esasperante, perché poteva significare tutto e niente.

      Cambiai rapidamente argomento: «Non dimenticarti della riunione, è tra un’ora. L’agenda è sulla scrivania, e ti ho girato via email il materiale da esaminare per l’incontro.»

      Con lo sguardo sullo schermo del portatile, disse: «Verrai anche tu con me.» Era un ordine.

      «Va bene» acconsentii, senza che nulla nel mio tono di voce potesse rivelare che non andava affatto bene.

      Lui si irrigidì, e i suoi occhi si piazzarono nei miei. «La cosa ti crea problemi?»

      Sul serio, quell’uomo era una specie di stregone! Era impossibile fargliela sotto al naso.

      «Certo che no» replicai. «Sei sicuro di non volere del caffè?»

      Non rispose. Si limitò a fissarmi con quello sguardo da cacciatore. Riuscivo a sostenerlo senza abbassare gli occhi solo grazie al fatto che avevo maturato molta esperienza nel fingermi impassibile.

      Il suo cellulare, sulla scrivania, si mise a suonare.

      «Niente caffè» rispose alla fine, e prese il telefono.

      «Ok. Fammi uno squillo se ti serve qualcosa» dissi e lasciai l’ufficio tornando alla mia scrivania.

      Era pulita e ordinata, ma, a differenza della sua, non era per nulla sgombra. Tra le altre cose, c’erano il pc, la stampante, il telefono fisso, un mucchio di cancelleria e il finto cactus che mia madre affidataria mi aveva regalato. Melinda sapeva che, pur senza volerlo, avrei ucciso una pianta vera.

      Non avevo tempo per rimuginare sulla riunione a cui avrei partecipato, avevo troppo da fare. Come fondatore e amministratore delegato di un’azienda per lo sviluppo di software analitici di incredibile successo, Dane aveva un’agenda caotica e il suo carico di lavoro era davvero estenuante. Di conseguenza, lo era anche il mio.

      Non c’era mai un momento di sosta dalle attività quotidiane. Si cominciava a pieno ritmo e si continuava allo stesso modo fino al termine dell’orario lavorativo e, qualche volta, anche oltre. Ma a me piaceva lavorare in un ambiente così frenetico. Ogni giornata, pur assomigliando alle altre, era differente.

      Per fortuna, Dane non era uno di quei capi che chiedevano alle loro segretarie di fare cose assurde come comprare i preservativi o provvedere ai loro capricci. In effetti, non mi aveva mai incaricata di svolgere nessuna commissione personale, come se preferisse tenere la sua vita privata del tutto separata da quella lavorativa. Era un tipo riservatissimo e io avevo ormai rinunciato da molto tempo a cercare di conoscerlo.

      Era difficile che mi facesse uscire per delle commissioni, anche se in qualche occasione mi aveva chiesto di consegnare documenti importanti e riservati in altri edifici. A volte, mi usava anche come cassa di risonanza, e quello mi piaceva. Comunque, per farla breve, gestivo perlopiù la sua agenda, facevo in modo che tutto funzionasse senza intoppi e lo liberavo da alcune incombenze, occupandomi di quello che non richiedeva espressamente il suo tocco personale. E poi mi assicuravo che tutti gli altri in azienda fossero sincronizzati con i suoi appuntamenti, incontri, viaggi e conferenze.

      La parte più difficile del mio lavoro era il vaglio delle email, della posta, delle telefonate e dei visitatori. Sembrava che tutti dovessero assolutamente parlare con Dane, e che tutto fosse una priorità.

      Uno degli aspetti che preferivo dell’essere la sua assistente era che spesso lo accompagnavo nei viaggi di lavoro. Non che fossero divertenti: il mio tempo non era mai mio durante quei viaggi visto che la mia agenda era legata alla sua. Avevo però l’occasione di volare su un jet privato, di dormire in hotel di lusso e di partecipare a eventi esclusivi.

      Ero arrivata a metà della nota spese del suo ultimo viaggio d’affari, quando Dane uscì a grandi passi dal suo ufficio e, a quel punto, mi accorsi che era passata quasi un’ora. Il mio stomaco si contrasse; poco dopo ci stavamo già dirigendo verso la sala conferenze per il famoso incontro.

      Ero furiosa con me stessa perché stavo dando importanza alla presenza di Owen. Non volevo che me ne importasse. Non volevo che mi importasse di lui. Non lo meritava. Non meritava che io stessi ancora male per quello che mi aveva fatto, ma odiavo ripensare a quel momento, a come mi aveva fatto sentire quando non solo mi aveva lasciata, ma mi aveva scaricato dalla sua vita come fossi stata un sacchetto di droga da far sparire.

      Forse non mi avrebbe fatto così male se non fossimo stati amici da sempre. Non mi era mai stato facile fidarmi della gente, ma di Owen mi ero fidata. Non avrei mai creduto che avrebbe tagliato ogni contatto tra noi in quel modo. E mi bruciava che fosse riuscito a farlo con tanta facilità.

      Quando stavamo per entrare nella sala conferenze, Dane si fermò sulla porta e si voltò verso di me. «C’è qualcosa che dovrei sapere?»

      Restai di sasso. «Scusa?»

      «Sei a disagio. Perché?»

      Sì, era davvero uno stregone. «Potrei dirtelo, ma ha a che fare con questioni di igiene femminile.»

      «Ok, come non detto.»

      Mi scappò quasi da ridere.

      Dane entrò nella sala per primo. I tre uomini seduti intorno al tavolo ovale si alzarono all’istante. Quando tutti i convenevoli furono conclusi e i visitatori smisero, parlando in modo metaforico, di leccare il culo a Dane, lui mi fece segno di avvicinarmi.

      «Questa è la mia assistente personale, Vienna» disse ai tre.

      Un uomo slanciato e molto elegante si spostò di lato per guardarmi meglio: Owen. Il karma non si era accanito su di lui, perché era persino più bello di sette anni prima. Aveva i muscoli più definiti e un portamento più sicuro di sé, ma non mi fece venire un tuffo al cuore come succedeva un tempo.

      Spalancò gli occhi. «Vi? Santo cielo!» Fece un passo avanti come se volesse abbracciarmi, ma il corpo di Dane scivolò appena un poco di lato, verso di me, e fu sufficiente a fermare Owen, che però non gli risparmiò un’occhiataccia.

      Io sfoderai un sorriso distaccato e professionale. «Owen, è un piacere incontrarti.»

      «Tu… stai benissimo. È passato un sacco di tempo. Troppo. Non sapevo che lavorassi alla o-Verve.»

      Be’, perché avrebbe dovuto saperlo?

      Uno degli altri uomini si inserì nel discorso: «Voi due vi conoscete?»

      «Eravamo amici d’infanzia,» risposi con indifferenza «ma abbiamo perso i contatti. Succede.»

      «Vogliamo sederci?» intervenne Dane. In effetti, era un ordine più che una domanda.

      Come al solito, io mi accomodai al suo fianco e presi appunti sul tablet. Durante le riunioni interne all’azienda, intervenivo spesso, ma quando Dane incontrava persone esterne all’ufficio, come altri amministratori delegati, azionisti, o potenziali clienti, lasciavo a loro le discussioni e le negoziazioni.

      Man mano che l’incontro procedeva, io fingevo di non notare gli sguardi, troppi, che mi lanciava Owen, così come fingevo di non notare con quanta attenzione Dane osservasse sia me sia Owen. Se mi fossi concentrata abbastanza sullo schermo del tablet, sarei riuscita persino a immaginarmi di essere sola e che le loro voci arrivassero da un altoparlante.

      Non potei fare a meno di notare che gli ospiti sembravano avere soggezione di Dane. Non era insolito: nelle questioni d’affari era un genio. Era un maestro nell’arte di sviscerare un problema e, quando era in cerca di una soluzione, non si dava mai per vinto. No, si dimostrava all’altezza di qualunque sfida e spingeva i suoi obiettivi sempre più in alto.

      Quello che gli altri avrebbero considerato un sogno irrealizzabile, lui lo avrebbe reso reale con poche, precise mosse ben eseguite, superando qualsiasi ostacolo o battuta d’arresto. Era un osso duro anche con il consiglio di amministrazione. Si era pienamente guadagnato la reputazione di uno che non si faceva mettere i piedi in testa dalla concorrenza.

      Nonostante il timore che quella riunione fosse infinita, il tempo volò. Ben presto arrivammo alle strette di mano e ai saluti.

      Owen mi sorrise di nuovo. «È stato davvero bello rivederti, Vi.»

      «Anche per me» mentii.

      Quando fummo soli, Dane mi inchiodò con uno di quei suoi sguardi d’acciaio. «Quanto bene conosci Owen? C’è qualcosa di più della storia dell’amico d’infanzia. Ti metteva a disagio. Perché?»

      Uffa. «Siamo stati fidanzati per cinque mesi quando eravamo ragazzi. È stato un po’ strano rivederlo dopo tutto questo tempo, tutto qua. Non mi aspetto certo che tu capisca, Signor Nervi d’Acciaio. Hai mai incontrato nessuno che ti abbia messo a disagio?»

      «No.» Afferrò la maniglia. «Più tardi tu e io dobbiamo parlare.»

      «Sembra una minaccia. Mi vuoi licenziare?»

      «C’è una ragione per la quale ti dovrei licenziare?»

      La scena in cui facevo il dito medio a suo fratello mi attraversò la mente. «Probabile.»

      Un angolo della bocca gli si contrasse appena. «Il tuo lavoro è al sicuro. Per ora.»
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      Quella sera, parcheggiai fuori dal mio palazzo e spensi il motore: il posto non era ben illuminato, perciò ero contenta che il sole non fosse ancora del tutto tramontato. Mi succedeva spesso di dovermi trattenere in ufficio fino a tardi, per aiutare Dane con una cosa o un’altra, così spesso tornavo a casa quando era già buio pesto.

      Scesi dalla macchina, la chiusi con la chiave elettronica e tirai fuori lo spray al peperoncino dalla borsetta. La strada fino al portone era breve, ma non si era mai troppo prudenti.

      Camminando sull’asfalto pieno di crepe, mi guardai intorno. Non c’era nessuno in giro; si sentivano solo il ticchettio dei miei tacchi e il rumore del traffico proveniente dalla strada vicina.

      Raggiunsi il marciapiedi che portava all’entrata principale e schivai con destrezza le lattine, le cartacce e i volantini che ingombravano il passaggio vicino ai bidoni della spazzatura strapieni.

      Mi sarei potuta permettere di vivere in un quartiere migliore, ma preferivo stare vicino ai miei familiari, soprattutto a mio padre, Simon.

      Una volta nell’edificio, presi l’ascensore ed entrai nel mio appartamento. Appoggiai la giacca sullo schienale della poltrona e mi tolsi le scarpe. Dopo una lunga sosta in bagno, infilai una tuta, entrai in cucina e sospirai, rassegnandomi al chiasso che proveniva dall’appartamento vicino. I muri erano fastidiosamente sottili, per cui non era l’ideale avere dei vicini che urlavano così forte da svegliare persino un morto.

      In realtà, erano persone molto carine. Ashley era uno spasso ed eravamo diventate grandi amiche. Il suo ragazzo, Tucker, era una specie di grande orsacchiotto, impossibile da detestare. Ma quando litigavano, altroché se litigavano. Ashley usciva furibonda dal suo appartamento e veniva sempre a bussare da me, lamentandosi di qualunque cosa lui avesse fatto.

      Per fortuna la lite vera e propria cominciò solo dopo la fine del mio bagno. Avevo davvero bisogno di un po’ di calma e relax prima di cena.

      Ero troppo stanca per cucinare e tirai fuori dal freezer una porzione di pasta al formaggio. Non era super salutare, ma andava benissimo, in quel momento.

      Chiudendo lo sportello del freezer feci quasi cadere uno dei disegni attaccati al frigo con i magneti. Passai con delicatezza le dita sul foglio di carta. C’erano cinque figure stilizzate sotto le quali Freddie aveva scritto, con la sua grafia infantile, i nomi Maggie, Simon, Freddie, Vienna e Deacon. Le prime quattro figure erano vicine tra loro, ma l’ultima era in disparte. Deacon lo era sempre.

      Mi si strinse il cuore. Avrei voluto poterli aiutare di più, specialmente Simon, ma non avevo il potere di farlo, e mi dispiaceva tanto.

      Con la pasta fumante, mi sedetti al piccolo tavolo da pranzo e cominciai a mangiare. I miei vicini, purtroppo, continuavano a litigare in maniera sempre più forte.

      Chiusi gli occhi agognando un po’ di silenzio, ma sapevo per esperienza che la situazione avrebbe anche potuto peggiorare. Quella zona di Redwater City, in Florida, non era molto prestigiosa, ma più carina di molte altre. Il mio palazzo era sicuro e stabile. Il mio appartamento, anche se piccolo e un po’ angusto, era pulito e ben tenuto… al contrario di quello in cui ero cresciuta.

      Ricordavo ancora la puzza di stantio, di cibo andato a male, di sigaretta e di sudore che mi accoglieva al risveglio ogni mattina. Ricordavo il sapore di ruggine nell’acqua. Ricordavo il caldo che faceva quando si rompeva il condizionatore. Ricordavo i piatti sporchi nel lavello, le pile di panni da lavare, e i topi… Dio, i topi.

      Ancora peggio, ricordavo la guancia che bruciava per uno schiaffo. Uno schiaffo così forte che credevo che l’occhio mi sarebbe esploso. Ricordavo mani che mi spintonavano, piedi che mi prendevano a calci sulle gambe o sulle costole e dita che mi stringevano il viso mentre mia madre mi strillava in faccia. Il suo abbandono avrebbe dovuto essere un sollievo se tutto il mio mondo non fosse invece completamente imploso, ma ero grata per essere stata presa in affido da Melinda e Wyatt, che avevano sempre supportato la mia scelta di rimanere in contatto con mio padre, anche se i primi anni con loro non erano certo stati tutti in discesa.

      Sentii sbattere una porta e il litigio finì di colpo. Pochi attimi dopo qualcuno bussò forte alla mia. Mi alzai, uscii dalla minuscola cucina e attraversai l’altrettanto minuscolo soggiorno. Aprii e Ashley entrò a grandi passi.

      «Quell’uomo pensa di potermi mentire e farla franca» sbottò, la pelle scura arrossata dalla rabbia. «Ah, no! Non finché il mio culo avrà un buco.»

      Sforzandomi di restare seria la seguii in cucina. Si guardò intorno con l’intenzione di farsi il caffè, ma poi vide i maccheroni. «Che profumino!» Si mise a tavola. «Avevi finito, giusto?» chiese prendendone un po’.

      Sorrisi. «A quanto pare.» Mi sedetti di fronte a lei. «Allora, cos’è successo?»

      Ashley infilò in bocca una forchettata di maccheroni. «Ho sognato che mi tradiva.»

      Aspettai che elaborasse il discorso, ma non lo fece. «Ok.»

      «Gliel’ho raccontato e ha detto che non lo farebbe mai, ma ha sbattuto le palpebre mentre lo diceva.»

      Se lei non fosse stata così seria avrei potuto riderle in faccia. «Non credo che potrebbe mai tradirti, ti ama.» Il suo uomo l’adorava davvero, e lei adorava lui in modo totale. Magari, poteva sembrare più dura rispetto a lui, ma dentro era molto dolce.

      Tirò su col naso. «Mmm. Ha messo un like a una troietta, su Instagram. Quando gli ho chiesto spiegazioni, mi ha accusato di essere una stalker, come se avessi tempo per controllare le sue cazzate. E non dovrebbe essere un problema per lui se ogni tanto accedo con il suo profilo. Perché diavolo dovrebbe essere un problema?»

      «Probabilmente è solo ferito dal fatto che non ti fidi di lui.»

      «Mi fido di lui con tutta me stessa, ho solo paura che faccia qualche cazzata online. Lo sa il cielo quante ne fa a casa. Continua a negare di aver alzato il termostato, come se non lo avessi visto con i miei occhi.»

      Un altro colpo alla porta, stavolta più delicato. «Sarà lui» dissi alzandomi.

      Ashley si raddrizzò sulla sedia e assunse uno sguardo indifferente. «Probabile» disse, ma non si alzò.

      Io mi diressi alla porta, l’aprii e sorrisi a Tucker. Con i suoi due metri e la sua stazza da campione di football era proprio un gigante gentile.

      «Ciao, Vienna» mi salutò con la solita cortesia.

      «Ehi, Tucker.»

      «Ashley è qui?»

      «Sì. Vieni pure.» Lo feci entrare e chiusi la porta. «È in cucina.»

      Mi ringraziò e si diresse in cucina, chiudendosi la porta alle spalle. Io aspettai sul divano in soggiorno per lasciar loro un po’ di privacy. Sentivo dalle voci, attutite dalla porta chiusa, che discutevano animatamente, ma poi i toni si ammorbidirono. Non potei trattenere un sorriso. Mi ricordavano un po’ Melinda e Wyatt. I miei genitori affidatari a volte discutevano sulle cose più assurde, ma erano una coppia felice e affiatata.

      Il citofono squillò. A quanto pareva, ero molto gettonata.

      Risposi premendo il pulsante. «Chi è?» chiesi nel microfono.

      «Sono io» risuonò una voce profonda e inconfondibile, che sembrava vibrare di testosterone.

      Quasi sussultai dalla sorpresa. Neppure una volta, in quattro anni che lavoravo per lui, Dane si era mai degnato di venire a casa mia. Mai. Perciò, insomma, era una grossa novità.

      «Dobbiamo parlare» aggiunse in fretta.

      Sì, prima lo aveva detto che voleva parlare, ma non avevo capito che avremmo dovuto farlo da me. Alle quattro di pomeriggio aveva lasciato l’ufficio e due ore dopo non era ancora rientrato. Immaginando di poter posticipare la conversazione all’indomani, non lo avevo aspettato.

      Divorata dalla curiosità di sapere cosa potesse esserci di così importante da non poter attendere qualche ora, premetti il pulsante che apriva il portone principale del complesso. Poco dopo, bussò al mio appartamento. Guardai dallo spioncino e aprii la porta.

      «Dane». Lo accolsi in maniera semplice ignorando le mie parti femminili che si erano svegliate di colpo e stavano esultando. Non era giusto che l’attrazione che provavo per lui fosse così dannatamente implacabile. Ero troppo sensibile a lui, troppo indifesa contro quella chimica a senso unico che non accennava a diminuire.

      Avevo letto, una volta, che la chimica non poteva essere a senso unico, ma la mia situazione era la prova che quella teoria era una vera stronzata. Ogni volta che ero vicino a lui, quella pulsione innegabile e inspiegabile vibrava nell’aria avvolgendomi, sempre; mi faceva fremere le terminazioni nervose, e il mio corpo diventava completamente consapevole. Era chiaro come il sole che il capo, però, fosse perfettamente impassibile a tutto ciò.

      Il suo sguardo scivolò su di me, e io all’improvviso fui consapevole in modo quasi insopportabile di indossare la tuta e di avere i capelli spettinati acconciati in una coda ribelle. Non mi aveva mai vista senza l’abbigliamento da ufficio, e di solito al lavoro portavo i capelli raccolti in un tirato e professionale chignon.

      Feci un passo di lato per lasciarlo entrare. I suoi occhi spaziarono in giro per la stanza e io dovetti sforzarmi di non arrossire. Al lavoro ero super organizzata. A casa… no. Forse, avevo bisogno di una pausa dalla meticolosità che adottavo in tutto il resto del giorno. Casa mia era pulitissima ma, per quante volte la mettessi in ordine, non riuscivo mai a tenere tutte le cose al loro posto.

      Mucchi di posta mai aperta, di libri, di fogli erano sparsi sul tavolino da salotto. Monete, scontrini e cosmetici vari ingombravano la mensola del camino. C’erano giacche buttate sullo schienale delle poltrone. L’e-reader, la coperta e una scatola quasi vuota di cioccolatini si facevano compagnia in un angolo del divano.

      Dane osservò tutto con attenzione e poi sollevò un sopracciglio.

      Scrollai le spalle. «Stavo giocando a Jumanji, tende a incasinare un po’. Allora, cosa ci fai qui? C’è qualcosa che non va?»

      Proprio in quel momento, i miei vicini arrivarono con tutta calma dalla cucina, mano nella mano, e si fermarono vedendo Dane. Tucker sembrò farsi più alto, lo faceva spesso quando c’erano degli uomini che mi ronzavano intorno, come il fratellone protettivo che non avevo mai voluto.

      «Dane, questi sono i miei amici e vicini, Ashley e Tucker. Ragazzi, lui è Dane Davenport, il mio capo.»

      Tucker piegò la testa da un lato e socchiuse gli occhi. «Piacere di conoscerti.»

      Ashley si fece aria con la mano. «Vienna non mi aveva detto che fossi così sexy.»

      Tucker la guardò di traverso. «Io sono qui.»

      «Era solo un’osservazione» disse Ashley sorridendomi, poi fece un cenno con la mano. «Ci vediamo domani, Vienna. Ciao ciao, Dane.»

      Lui non rispose, io li salutai e poi chiusi a chiave la porta.

      «Hai del caffè?» chiese Dane quando mi voltai verso di lui.

      «Certo.» Mi diressi in cucina, consapevole che era proprio dietro di me. Si sistemò al tavolo mentre io lo pulivo e preparavo il caffè. Posai le tazze colme e mi sedetti di fronte a lui. Stava guardando i disegni sul frigo.

      Prima che potesse chiedermi qualcosa al riguardo, lo incalzai. «Quindi, sei qui perché…?»

      Avvicinò a sé la tazza di caffè. «Ho delle novità.»

      «Novità?»

      «Mi sposo.»

      Il mio stomaco fece un salto e si contorse con un dolore acuto. Un’orribile pressione iniziò a opprimermi il petto e deglutii a fatica. «Davvero? Be’, congratulazioni.» Dio, ero falsa come Giuda. «Non sapevo che ti stessi vedendo con qualcuna.»

      «Non lo sto facendo.»

      Corrugai la fronte, confusa. «Non capisco.»

      «Mio zio paterno, Hugh, era un uomo molto ricco e nella sua vita ha fatto una quantità di investimenti proficui. Ha creato un fondo fiduciario a nome mio e dei miei due fratelli e alla sua morte ci ha lasciato azioni, obbligazioni, soldi, proprietà e persino opere d’arte. Ma c’è una clausola. Io, come i miei fratelli, non potrò avere accesso al fondo fiduciario… finché non mi sposerò.»

      «E perché?»

      Dane sorseggiò il caffè. «Hugh non si è mai sposato, viveva per il lavoro, e solo in età avanzata se n’è pentito. Mi chiedeva che senso avesse avere una casa così grande quando c’era solo lui a viverci. Per lui, io e i miei fratelli eravamo la cosa più simile a dei figli. Ci incoraggiava a lavorare sodo e ad avere successo, ma anche a non trascurare la nostra vita privata. Non voleva che facessimo i suoi stessi errori.»

      «Ed ecco il perché della clausola.»

      «Sì. E c’è anche un altro inghippo. Se al compimento dei trentotto anni non sarò sposato, tutto il mio fondo fiduciario verrà diviso in parti uguali tra i miei fratelli.»

      Cosa che in pratica lo obbligava a fare quello che voleva suo zio. «Wow. Voleva davvero che vi sposaste!»

      «Di più, voleva essere sicuro che non avremmo aspettato di essere vecchi prima di trovare qualcuno con cui condividere la nostra vita. Con Travis e Kent ha funzionato, visto che si sono entrambi sposati da giovani.»

      «È normale mettere una clausola del genere a un fondo fiduciario?»

      «È abbastanza comune. Conosco un tizio che non potrà mettere le mani sui propri fondi finché non sposerà qualcuno di una certa religione. Hugh non era tanto esigente sul chi quanto sul quando.»

      «Ora hai trentasette anni, se non ricordo male.»

      «Sì. E il matrimonio non mi interessa ora come non mi interessava prima. Non sono neppure interessato ad avere una relazione.»

      «Quindi ti sposi solo per poter accedere al tuo fondo fiduciario?»

      Dane scrollò le spalle. «Ci sono ragioni anche più inconsistenti per sposarsi. Non è per i soldi, Vienna. Hugh mi ha lasciato delle cose che hanno un grande valore affettivo per me. Sono mie e non voglio che finiscano nelle mani di Travis. Le perderebbe quasi tutte al gioco e sua moglie Hope sperpererebbe il resto. Kent mi ha detto che mi restituirebbe la parte che andrebbe a lui, visto che è mia di diritto, ma non posso esserne certo.»

      Annuii. «Ok, capisco.» E comunque non erano fatti miei, perciò non avevo alcun diritto di dire la mia su come gestire la situazione, giusto?

      Dane mi guardava fisso, sorseggiando il caffè. «Vorrei che facessi qualcosa per me.»

      Se mi avesse chiesto di scegliere i biglietti d’invito per il matrimonio, non mi sarebbe piaciuto per niente. Potevo anche accettare che si sposasse, ma comunque non sopportavo l’idea che mettesse su casa con qualcun’altra. A quanto pareva, la mia piccola cotta non era poi così piccola. «Che cosa?»

      «Sposami.»

      La bocca mi si spalancò e lo guardai sconcertata. «Stai scherzando, vero?» Non era una vera domanda, era un sussurro scioccato. Dane non scherzava mai.

      «Sarà solo una messinscena, non dovremo restare sposati per molto tempo.» Alzò un sopracciglio. «Ti avevo avvertito che un giorno avrei preteso di riscuotere il favore.»

      Era vero, ma non mi sarei mai immaginata che mi avrebbe chiesto quello. Il cuore cominciò a battermi all’impazzata e il petto sembrò all’improvviso troppo piccolo per contenerlo. «Dane…»

      «Hai detto che mi avresti ricambiato il favore quando fosse arrivata l’occasione.»

      Lo avevo detto perché gli ero dannatamente grata. Quello stronzo del mio ultimo ex, arrabbiato per la fine della nostra relazione, ci aveva filmato di nascosto mentre facevamo sesso e aveva minacciato di pubblicarlo se io non avessi fatto quello che voleva. Cosa voleva? Che gli pagassi una sostanziosa somma di denaro, che non avevo, o che mi esibissi in una prestazione sessuale davanti a una telecamera.

      Avevo sentito dire che le estorsioni a sfondo sessuale esistevano, ma non avrei mai pensato di diventarne vittima. Sapevo che, se quel video fosse finito su internet, avrei perso tutto. Sentivo il mio mondo letteralmente sbriciolarsi intorno a me.

      Dane mi aveva sentito litigare al telefono con il mio ex. Mi aveva chiesto i dettagli e aveva promesso di “occuparsene”. Il giorno dopo mi aveva annunciato che il video non esisteva più e che il mio ex non mi avrebbe più infastidito. Gli avevo chiesto cosa avesse fatto di preciso per risolvere la questione, ma era rimasto sul vago. Non ne avevamo più parlato.

      «Ti stai rimangiando la tua promessa?» chiese.

      Lo guardai con gli occhi spalancati, ancora scioccata. «Dane, sei un uomo molto desiderato, non hai bisogno di riscuotere un favore per farti sposare da una donna.»

      «Non voglio le implicazioni sentimentali di un vero matrimonio. Mi piace stare da solo. Voglio qualcuno che reciti la parte di mia moglie e che poi, alla fine, firmi i documenti per il divorzio senza piantare grane. Questo è tutto, ma deve sembrare reale perché Travis e Hope sbavano dietro al mio fondo. Sono convinti che fra poco sarà tutto loro e, se riusciranno a dimostrare che il matrimonio è falso, sarà proprio così.»

      «Ti è passato per la testa che magari esco con qualcuno?»

      «No, perché non ti lamenti mai quando ti chiamo a qualsiasi ora nel fine settimana, non dici mai di avere impegni quando ti chiedo all’ultimo di restare fino a tardi o di presenziare a una riunione o a un evento.»

      «Già, be’, farti da assistente personale assorbe tutto il mio tempo» replicai un po’ sulla difensiva. «Perché chiedi proprio a me di fare la parte di tua moglie?»

      «Non ho mai fatto segreto della mia avversione alle relazioni amorose. Rivedo di rado la stessa donna per un secondo appuntamento e non mi prendo mai il tempo di conoscerla meglio. Nessuno crederebbe che, all’improvviso, mi sono perdutamente innamorato di una perfetta sconosciuta. Sembrerebbe particolarmente sospetto, soprattutto per quelli che sono a conoscenza delle condizioni sul mio fondo fiduciario, ti pare?»

      Annuii. «Sì.»

      «Tu sei la mia assistente personale da quattro anni, ci vediamo in pratica tutti i giorni. Non sarebbe difficile dare a bere a tutti la storia che siamo diventati intimi, che abbiamo lottato contro i nostri sentimenti per un po’ di tempo, ma che alla fine ci siamo lasciati andare tenendo segreta la relazione. Niente di diverso da quello che succede a molte altre coppie.»

      Be’, quello era vero.

      «Tu saresti stata la mia prima scelta in qualunque caso, perché so che di te mi posso fidare. Molti dei miei concorrenti hanno provato ad assumerti come spia o a convincerti a lasciare la mia azienda per la loro, ma tu sei rimasta leale a me e alla o-Verve. In più hai una delle migliori facce da poker che io abbia mai visto, cosa di cui avremo un gran bisogno se vogliamo intortare tutti.»

      Mi afflosciai sulla sedia. «Non era così che mi aspettavo andasse la mia serata.» È vero che avevo deciso di dover dare una scrollata alla mia vita, ma non era questo che avevo in mente.

      Bevvi un sorso di caffè, ma non ne sentii neppure il gusto. «Hai un anno intero prima di doverti sposare, potresti anche incontrare qualcuno in grado di farti cambiare opinione sul matrimonio.»

      «Non succederà, e neppure voglio che succeda.» Si sporse in avanti, appoggiando i gomiti sul tavolo. «Questa non è una decisione impulsiva, Vienna. Ci ho pensato bene. Molto bene. Io e te possiamo farcela.»

      Mi morsi la lingua, pensierosa. «Se decidessimo di andare avanti con quest’idea, per quanto tempo dovremmo rimanere sposati?»

      «Almeno dodici mesi, solo perché io devo essere sposato da un anno intero prima di poter toccare il mio fondo fiduciario.»

      Spalancai gli occhi. «Santo cielo, tuo zio ha davvero voluto proteggersi dagli inganni.»

      «Sì» concordò Dane contraendo un muscolo sulla mandibola. «Immagino sospettasse che io e i miei fratelli avremmo potuto sposarci solo per avere accesso ai nostri fondi. Forse pensava che, se fosse riuscito a farci rimanere sposati per un anno, poi avremmo trovato una qualche gioia nel matrimonio e avremmo deciso di farlo diventare reale.»

      «Capisco che ti dia fastidio, Dane, ma lui deve averlo considerato un regalo per voi. Non voleva che rimaneste da soli.»

      «Sì, ma non ha considerato il fatto che non tutti sono come lui. Se io, più in là nella vita, decidessi per un qualche miracolo di sposarmi per davvero, lo farei, ma non credo che succederà. Di sicuro non è quello che voglio ora.»

      Dentro di me, sospirai. Volevo aiutarlo, lo volevo davvero. Volevo anche restituirgli il favore che gli dovevo, come promesso. Ma sposarlo? Non sarebbe stata una passeggiata.

      D’altra parte, anche prendersi cura dell’intera situazione del mio ex non era stata una cosa da poco, giusto?

      Mi grattai la testa. «Hai detto che il matrimonio sarebbe solo una messinscena, quindi… nessuna emozione, nessuna aspettativa, niente sesso e nient’altro che essere una finta coppia?»

      Annuì. «Esatto.»

      «Onestamente, non vedo come potrebbe funzionare. Tu sei un uomo molto sensuale, Dane. Non credo che riusciresti a rimanere casto per tutta la durata del finto matrimonio e credimi, saresti obbligato a farlo se fossi io a recitare il ruolo della mogliettina, perché non sarò additata come la poveretta che viene cornificata a destra e a sinistra e al centro dal marito che lei ama.»

      Le sue sopracciglia si unirono di scatto. «Non sono schiavo dei miei istinti, Vienna. Posso stare senza sesso, se ce n’è bisogno. E dovrò farne a meno, perché Travis mi terrà d’occhio. E in ogni caso anche tu dovrai fare un temporaneo voto di castità.»

      Ah, fantastico. Non che avessi una gran vita sessuale, comunque, se non contavo le notti passate con il mio fidato vibratore. «Non so se la gente crederà al fatto che siamo una coppia.»

      «Moltissima gente già pensa che andiamo a letto insieme.»

      «Davvero? Perché?»

      «Perché tu sei rimasta a lavorare per me finora e perché io non ho mai minacciato di licenziarti.» I suoi occhi si piazzarono nei miei, con una bruciante intensità. «Dimmi di sì, Vienna.»

      Emisi un gemito. «Me ne dovrò andare in giro con un divorzio nel cassetto già a venticinque anni. Be’, ne avrò ventisei quando ci separeremo, giusto?» Inoltre, se mai mi fossi risposata, non sarei mai stata in grado di spiegare a mio marito, un uomo che avrei amato e adorato per davvero, che il mio precedente matrimonio era stato solo una messinscena. Non sarei mai stata in grado di dire la verità neanche alla mia famiglia.

      Sarei riuscita a far credere loro che amavo Dane? Probabile. Come aveva detto lui, avevo una bella faccia da poker. Perfino Wyatt faticava a capire quando stavo mentendo, e lui aveva un misuratore di stronzate tra i migliori al mondo, ma… «Detesto l’idea di dover mentire alle persone che amo» dissi.

      «Quindi gli hai raccontato tutto del video sexy?»

      Be’, no.

      «Non hai assolutamente nessun segreto con loro? E pensi che loro ti dicano tutto? Che non ti abbiano mai mentito per nessuna ragione?»

      Sospirai. «Capisco quello che vuoi dire, tutti mentono qualche volta, tutti hanno i loro segreti.»

      «Io non ho mai detto a nessuno del tuo video sexy, ho mantenuto il tuo segreto. Davvero esiteresti a fare lo stesso per me? Non ti sto mica chiedendo di fare qualcosa di cui ti dovresti vergognare. Se la tua famiglia potesse conoscere la verità, di certo non avrebbe una cattiva opinione di te per aver mantenuto la parola data e aver ripagato un favore, soprattutto se sapessero tutti i dettagli di quello che è successo con il tuo ex. Ma nessuno a parte noi due può venire a sapere che il matrimonio è falso, Vienna.»

      «La mia famiglia non lo direbbe a nessuno.»

      «Forse no, ma dovresti chiedere loro di mentire ad altre persone, incluse quelle a cui loro stessi tengono. Dovresti chiedere a tutti loro di recitare una parte quando sono con tutti gli altri. Saresti a tuo agio nel pretendere una cosa del genere?»

      Sbuffai. «No, non lo sarei.» Sarebbe stato più ingiusto chiedere loro di prendere parte a quell’inganno che mentirgli su quanto avrei fatto io.

      «Hai avuto bisogno del mio aiuto due anni fa, e io te l’ho dato.»

      «Se ti ricordi bene non ti ho realmente chiesto di aiutarmi.» Era una risposta debole, ma era tutto ciò che avevo.

      «No, ma sei stata felice di lasciare che me ne occupassi per te. E l’ho fatto. Fino in fondo. Ora sono io che ho bisogno del tuo aiuto.»

      «Senti. Vorrei aiutarti, ma…»

      «Questo è l’unico modo che hai di farlo.»

      Chiusi gli occhi. Merda. Sposare per finta il tizio per cui avevo una tremenda cotta non mi pareva la cosa più furba da farsi. Per niente. Che mi piacesse o meno, però, ero in debito con Dane. Non avrei mai potuto cedere al ricatto del mio ex e quindi il video sarebbe stato pubblicato. E una volta che qualcosa viene messo online, non si riesce più a toglierlo. Chiunque avrebbe potuto vederlo.

      La mia famiglia lo avrebbe sicuramente visto, perché il mio ex aveva precisato che lo avrebbe mandato a ciascuno dei miei cari. Aveva anche promesso che lo avrebbe mandato per posta elettronica al mio capo e ai miei colleghi visto che sarebbe stato facile per lui trovare i loro indirizzi email sul sito della o-Verve.

      Anche se Dane non avesse dato importanza alla cosa, non avrebbe potuto tenermi come sua assistente personale e avrei perso il rispetto di tutti gli impiegati della compagnia. E in ogni caso, io non avrei voluto restare, visto che non avrei più potuto guardare i miei colleghi in faccia.

      Avrei vissuto nella paranoia che qualcuno avesse visto il video e mi avesse riconosciuta. E se fosse successo, avrei dovuto aver a che fare ogni giorno con le risate, gli scherni, e forse anche con tipi che mi avrebbero molestato chiedendomi il “bis.”

      Non sarei stata l’unica a risentirne. Mio padre e i miei genitori affidatari sarebbero restati al mio fianco, ma anche loro ne avrebbero subito le conseguenze. La gente avrebbe potuto far loro battute crudeli o indignate anche sul loro posto di lavoro, e quello li avrebbe spinti a difendermi e forse a perdere il loro impiego.

      Intanto, io avrei di certo perso il mio, di lavoro, e avrei dovuto cercarne un altro. Dane mi avrebbe forse concesso di non rivelare ai potenziali nuovi datori di lavoro il vero motivo per cui mi ero licenziata. Di sicuro, però, il mio ex sarebbe stato crudele a tal punto da mandare una maledetta copia anche al nuovo capo. Dopotutto, mi aveva avvisata che l’avrebbe mandata al mio padrone di casa, ai vicini e a tutti i ragazzi con cui sarei uscita in futuro.

      In pratica, quel video aveva il potenziale non solo di rovinare la mia vita, ma anche di incasinare quella delle persone che amavo. Dane, però, aveva evitato che tutto quello accadesse e lo aveva fatto senza colpo ferire. Perciò sì, gli ero debitrice.

      Aprii gli occhi. «E se qualcuno scoprisse che il matrimonio è fasullo?»

      «Nessuno lo scoprirà. E anche se fosse, per te non ci sarebbe nessun problema. L’unica persona che rischia di rimetterci qualcosa sono io, e ci rimetterei parecchio, ma se non corressi questo rischio perderei tutto comunque.»

      «Non c’è davvero altro modo di avere accesso al fondo fiduciario?»

      «Se ci fosse non sarei qui, adesso.» Fece una pausa. «Non ti sto chiedendo di prenderti un impegno con me per tutta la vita. Il matrimonio non sarà reale. Sarai mia moglie per un anno sulla carta, tutto qui. Dimmi di sì, Vienna. Aiutami come io ho aiutato te.»

      Gemetti, consapevole di poter incolpare solo me stessa per quello. Di fatto, avevo siglato un patto con il diavolo, quel tipo di patto che tende a ripresentarsi quando meno te lo aspetti e a morderti il culo. Forte. «Ok. Lo farò.»

      Un luccichio di soddisfazione gli attraversò gli occhi. «Bene.» Bevve un altro sorso di caffè, come se niente fosse, come se non stessimo parlando del nostro fottuto matrimonio.

      «Quindi, ora che facciamo? Una fuga d’amore?»

      «Non di punto in bianco, sarebbe come urlare che è un falso. Dobbiamo prima gettare le basi.»

      «Le basi?»

      «Sì.» Si accomodò meglio sulla sedia. «Agli eventi aziendali degli ultimi due mesi non ho portato nessuna donna, e la cosa è stata notata. In parecchi mi hanno chiesto se stessi frequentando qualcuno e ho detto di no, ma molti di loro sono così sicuri che sto nascondendo qualcosa che non avremo bisogno di fingere intimità quando ci faremo vedere in giro. Vedranno quello che vogliono vedere.»

      «Quindi avevi già architettato tutto il piano prima ancora di venire da me con la tua proposta. Perché hai aspettato due mesi per chiedermelo?» Non è che magari lo aveva già chiesto a un’altra, prima? Ero forse una seconda scelta? E anche se lo fossi stata, che importanza aveva?

      «Dovevo occuparmi di alcune cose prima e assicurarmi che tutte le pedine fossero al loro posto» rispose. «Se hai dei piani per sabato sera, cancellali. Sarà il nostro primo appuntamento.»

      Il mio stomaco fece una capriola. «Ci sarà bisogno di molte pda? Pubbliche Dimostrazioni di Affetto?»

      «So cosa significa pda. E no, non ne serviranno molte. Non voglio sbattere la nostra relazione in faccia alla gente, non sembrerebbe realistico visto che sono un uomo molto discreto. Dovrà sembrare che stiamo cercando di tenere un basso profilo, per adesso.»

      Astuto. «Deduco che quindi al lavoro continueremo come ora.»

      «Sì. Non parlare della nostra storia con nessuno. A un certo punto, alla o-Verve si spargerà la voce che ci stiamo frequentando. La gente ti farà domande. Sii vaga ed evasiva.»

      «Non lo confermo, ma neppure lo nego?»

      «Esatto.»

      «E il… fidanzamento? Quando diventerà ufficiale?»

      «A luglio, mentre saremo in viaggio d’affari a Las Vegas. Ci sposeremo laggiù, tra l’altro, come se non avessimo motivo di aspettare. Sarà veloce, sì, ma tutti mi conoscono come uno che va dritto al punto quando vuole ottenere ciò che desidera.»

      Sei settimane. Avevo sei settimane prima di camminare verso l’altare. Qualcosa nella mia pancia fece una lenta rovesciata. Deglutii rumorosamente. «Ok.»

      «E dovrai trasferirti da me una volta che saremo sposati.»

      «E il mio appartamento? So che non è niente di speciale, ma è mio.»

      «Apparirebbe strano se non vivessimo insieme, Vienna. Ti comprerò un altro appartamento quando tutto sarà finito e niente discussioni, non permetterò che resti per strada visto che mi stai dando un anno della tua vita. Mi pare giusto che ti garantisca una casa dove andare quando lascerai la mia. Consideralo come un accordo di divorzio o come un risarcimento per le perdite subite, vedi tu. Ne riparleremo quando si avvicinerà il momento del divorzio. Per ora, ci concentreremo sui prossimi appuntamenti e sul fidanzamento.»

      Un pensiero preoccupante mi passò per la mente. «Non farai la proposta in pubblico, vero?»

      Per un attimo, un sorriso gli illuminò gli occhi. «Vedremo.»
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      Tirando fuori dall’armadio il mio vestito nero, attillato e senza spalline, mi morsi il labbro. Era provocante ma elegante, aveva anche uno spacco profondo e lo adoravo, ma non avevo mai indossato una cosa del genere davanti a Dane, il mio capo. Sarebbe stato strano.

      Spostai lo sguardo sull’abito più formale che era in fondo all’armadio, ma poi ricordai quello che Dane mi aveva detto il giorno precedente prima che uscissi dalla o-Verve…

      

      «Non vestirti da assistente personale. Mettiti quello che indosseresti per andare a un appuntamento, non quello che useresti per una cena di lavoro.»

      

      Tornai a guardare il vestito nero che avevo in mano e annuii con decisione. Sì, sarebbe andato benone. Avrei usato un trucco leggero, qualche gioiello, forse avrei arricciato le punte dei capelli e li avrei lasciati sciolti. Prima, però, una doccia.

      Espirando con lentezza, misi una mano sullo stomaco in fermento. I primi appuntamenti erano sempre snervanti, ma quello non era un vero appuntamento perciò, tecnicamente, non dovevo essere nervosa. Non c’era l’ansia di fare bella impressione, né la paura che fosse tutta una perdita di tempo, non c’era bisogno di chiedersi se al mio partner sarei piaciuta o meno. In più, il partner in questione non era uno sconosciuto. Anzi, lo conoscevo piuttosto bene.

      Eppure, ero un fascio di nervi.

      Be’, non capitava tutti i giorni che una ragazza andasse a un falso appuntamento con il proprio futuro falso marito.

      Non mi sarebbe servito essere una grande attrice per simulare attrazione. Speravo solo che lui credesse che fosse una recita perché non volevo sapesse della piccola cotta che avevo saputo nascondere così bene fino a quel momento. Come facevo a sapere che lui lo ignorava? Perché non aveva preso una nuova assistente. E Dane non teneva con sé donne che svenivano al suo passaggio.

      Speravo che avrei continuato a nasconderlo per bene anche vivendoci assieme. Santo cielo, stavo veramente per sposare Dane? Sul serio entro sei settimane mi sarei ritrovata con lui davanti a un officiante? Davvero sarei stata la sua finta moglie per un anno intero?

      Sì, evidentemente era così.

      Dodici mesi sembravano tanti, ma in realtà un anno poteva volare in un attimo. Ogni volta che arrivava Natale, spesso non riuscivo a credere che fosse già…

      Qualcuno bussò alla porta. Pensando che molto probabilmente fosse Ashley visto che nessuno aveva suonato al citofono, stesi con delicatezza il vestito sul letto, uscii dalla stanza e andai ad aprire. Guardai nello spioncino solo per abitudine. Fui attraversata da una scossa di tensione, ma continuai a guardare. Perché dovevo avere le allucinazioni. Per forza. Non era possibile che avesse scoperto dove abitavo e si fosse trascinato fino a lì.

      Owen bussò di nuovo, sistemandosi la cravatta con la mano libera.

      Feci un passo indietro e mi passai la mano tra i capelli. Non avevo idea di cosa lo avesse portato da me, e non ero sicura di volerlo sapere. Potevo ignorarlo, naturalmente, ma sarebbe tornato. Owen era tenace fino a quel punto.

      Tolsi il catenaccio e aprii la porta.

      La bocca di Owen si piegò in un sorriso. «Ciao, Vi.»

      «Come sei entrato nel palazzo?» chiesi sentendomi davvero molto poco accogliente.

      «Stavo per citofonare quando qualcuno ha aperto il portone per uscire. Mi sono intrufolato prima che si richiudesse.» Fece un passo in avanti. «Speravo potessimo parlare.»

      «Parlare?»

      «Posso entrare?»

      «Devo uscire tra poco.»

      «Dieci minuti. Ti prego. Oppure possiamo vederci a pranzo domani.»

      Vederci? A pranzo? Col cavolo. Sarebbe stato più semplice sentire cosa voleva in quel momento. Aprii del tutto la porta e mi feci da parte. «Dieci minuti.»

      Entrò come se fosse casa sua e si guardò intorno. Fece un mezzo sorrisetto. «Sei sempre la solita disordinata, vedo.»

      «Mmm» risposi in pieno stile Dane. Indicai il divano e poi sprofondai nella poltrona. «Cosa posso fare per te?»

      Si sistemò sul bordo del divano e appoggiò i gomiti sulle ginocchia. «Volevo solo…» Si leccò le labbra. «L’altro giorno è stato uno shock rivederti. Non avevo idea che lavorassi alla o-Verve. Mi sono sforzato di non cercarti in questi anni, non volevo sapere se fossi sposata.»

      «Ho sentito che tu lo sei.»

      Fece una smorfia. «Io e Tiffany stiamo firmando le carte per il divorzio. La gente cambia con gli anni, e noi siamo diventati due persone che vanno ancora d’accordo, ma che sono più simili a coinquilini. Be’, coinquilini e colleghi visto che lavoriamo nella stessa azienda.»

      «Capisco e mi dispiace per il divorzio. Non deve essere facile per tua figlia.»

      «È un peperino» affermò, la bocca arricciata in un sorriso genuino. «A tre anni è già pronta a conquistare il mondo.» Tirò fuori dalla tasca il telefono e, dopo averlo sbloccato con il tasto laterale, me lo mostrò. «Questa è lei.»

      Guardai la foto e venne anche a me da sorridere. Era adorabile con quelle lentiggini e i riccioli scuri. «Assomiglia a tua madre.»

      «Sì» disse continuando a guardare la foto. «Si chiama Vienna. L’ho chiamata come la ragazza più dolce e forte che io abbia mai incontrato.»

      Forse, avrei dovuto sentirmi commossa o imbarazzata. Invece, una gelida rabbia mi pervase. Questo stronzo mi aveva mollata, era scomparso dalla mia vita, aveva rovinato un’amicizia che adoravo… e aveva dato il mio nome a sua figlia? Cosa diavolo gli era passato per la testa?

      «Non pensi che sia assurdo, oltre che decisamente ingiusto nei confronti suoi e di sua madre, decidere di chiamare tua figlia con il nome della tua ex ragazza?» chiesi.

      «Ex fidanzata» precisò lui. Fece un sospiro, strofinandosi la fronte. «Immagino di non averla vista in quel modo. Io volevo… Una parte di me voleva renderti onore. Molta gente mi ha dato addosso nella vita, dicendo che non sarei mai arrivato da nessuna parte. Tu invece mi hai sempre supportato e incoraggiato, mi hai sempre detto che dovevo ignorare quegli stronzi, che potevo fare ed essere tutto quello che volevo. Non mi hai neppure urlato contro quando ho rotto il fidanzamento.»

      Scrollai le spalle. «Ho solo pensato che non fosse destino.»

      «E se ti fossi sbagliata? Se invece fosse destino e io l’avessi semplicemente dimenticato per qualche tempo?»

      Non poteva dire sul serio. «Owen…»

      «Per me è come se fossi stata tu a essertene andata, Vi. Suona come un vecchio cliché, lo so, ma è vero. Rivederti… ha riportato indietro tutto quanto. Ti importa ancora di me. Lo sento.»

      «No, Owen, non è così.»

      Sorrise. «Sì, invece. E a me importa ancora di te. Non sai quante volte ti sei materializzata nella mia testa, nel corso degli anni. Cavolo, ho pensato a te perfino il giorno del mio dannato matrimonio.» Si passò una mano tra i capelli. «Non avrei dovuto gettare via quello che avevamo. È stata di gran lunga la cosa più stupida che ho fatto e mi dispiace tanto di averti ferita. Non succederà mai più. Se mi dessi un’altra chance…»

      «Mi vedo con qualcuno» sbottai.

      Si immobilizzò, i suoi occhi guizzarono. «Ti vedi con qualcuno?»

      «Sì.» Poteva anche essere una relazione fasulla, ma era comunque una relazione e, se non avessi affermato a quel punto di essere già impegnata, e lui avesse poi saputo che frequentavo Dane, gli sarebbe sembrato strano che non ne avessi fatto parola.

      Batté in fretta le palpebre. «Be’, non può essere una cosa seria. Non vivi con lui, non passi con lui il sabato sera.»

      «Lo incontrerò tra poco ed ecco perché ora te ne devi davvero andare.» Mi alzai. «Devo prepararmi.»

      Si alzò lentamente, guardandomi in faccia. «Ti rende felice?»

      «Sì.»

      «Lo ami?»

      «Sì.»

      Strinse un po’ di più gli occhi. «Non credo sia vero, lo sento.»

      «Credi quello che vuoi» dissi andando verso la porta. L’aprii completamente. «È stato bello rivederti, Owen. Ti auguro ogni bene, davvero, ma vorrei che te ne andassi e che non tornassi più. Meglio lasciare il passato al suo posto, alle nostre spalle.»

      I secondi passavano e lui mi fissava senza dire nulla. Infine, attraversò la stanza e uscì dall’appartamento. «Non mi arrendo, Vi» dichiarò quando già stavo per chiudere la porta. «Ho sbagliato tutto già una volta. So quel che ho perso e non lo perderò di nuovo.» E andò via.

      Imprecando tra i denti chiusi la porta, desiderando di non averla mai aperta.

      Ero colpita dalla sua dichiarazione? No, proprio per niente, e non perché io fossi incapace di perdonare. Non ero una che covava rancore o che non accettava scuse ma, se qualcuno esagerava, tiravo su un muro mentale. Non lo facevo di proposito, succedeva e basta. Supponevo fosse un meccanismo di autodifesa. Mi aveva protetto dalle parole e dalle azioni crudeli di mia sorella affidataria per molto tempo.

      Quel muro era comparso fra me e Owen quando aveva rotto il nostro fidanzamento, lasciando intuire che io lo avessi in qualche modo costretto a farmi la proposta contro la sua volontà. Aveva detto che doveva focalizzarsi sul suo futuro, come se io fossi una zavorra. E io avevo intuito che quello che davvero intendeva era che voleva lasciarsi alle spalle il suo passato e ricominciare da capo.

      Avevo capito, e così non lo avevo insultato per quella scelta, ma avevo detestato il fatto che mi aveva fatto sentire di non essere abbastanza per far parte del futuro che aveva pianificato per se stesso, per far parte di quella nuova immagine che voleva creare. Sì, le mie difese si erano alzate in un istante. E io ne ero lieta, perché quello aveva attutito il dolore e mi aveva consentito di andare avanti, di superare quella storia più in fretta.

      Se credeva sul serio che mi importasse ancora di lui aveva torto marcio. Non gli auguravo del male, ma non volevo avere niente a che fare con lui. Niente.

      Decisa a spazzarmelo via dalla mente, mi diressi verso il bagno. Era ora di prepararmi per il mio falso appuntamento con il mio falso ragazzo segreto.

      

      Più tardi uscii e mi diressi fino alla lucida, elegante macchina nera che mi aspettava parcheggiata lungo il marciapiedi. Un uomo imponente aprì la porta per me. Gli sorrisi. «Ciao, Sam, come stai?» Non c’era nulla nel mio tono o nella mia espressione che potesse tradire lo stato di tensione che ancora avvertivo.

      «Sto bene, grazie, signorina Stratton» rispose l’autista di Dane. «E lei?»

      «Bene, grazie.» Scivolai sul sedile di pelle calda e morbida come il burro e guardai l’esemplare fatalmente sensuale di maschio accanto a me che era concentrato sul suo telefono, senz’altro per rispondere a un’email d’affari.

      Il mio respiro si fermò alla vista deliziosa di lui in una camicia color antracite aderente e pantaloni neri che di sicuro avrebbero fasciato il suo epico culo alla perfezione. Lo vedevo ogni giorno con completi di alta sartoria, era perfetto senza il minimo sforzo, emanava un profumo incredibile, e trasudava un grezzo sex appeal. Eppure, l’effetto era sempre quello della prima volta e riusciva ancora a farmi arrivare le pulsazioni a mille.

      «Dane» lo salutai con indifferenza.

      Mi rivolse il suo sguardo penetrante. Se non fossi stata così concentrata su di lui, forse non avrei neppure notato che si era impercettibilmente irrigidito. I suoi occhi mi passarono in rassegna cogliendo ogni particolare, dai capelli sciolti ai tacchi alti, soffermandosi un poco sullo spacco aperto sulla coscia. Un lento, plateale, accurato esame. Per un attimo, gli occhi gli brillarono di qualcosa di caldo che mi fece pizzicare la pelle.

      Annuì, come si farebbe dopo aver valutato un oggetto, e poi si girò di nuovo verso il telefono. Per poco non sbuffai.

      «Allora, dove andiamo?» chiesi, una volta che Sam si fu avviato.

      Senza smettere di far volare i pollici sul cellulare, Dane nominò un prestigioso ristorante. «Molti di quelli che conosco e con cui faccio affari lo frequentano. È un posto dove verremo riconosciuti da tutti.»

      Non provai neppure a fare conversazione, era evidente che fosse indaffarato. Era sempre in servizio, e in realtà non capivo come si potesse reggere un ritmo di lavoro così frenetico senza impazzire.

      Mi accorsi che stavo facendo roteare la caviglia così veloce da slogarmela e mi costrinsi a stare ferma. Non era solo l’agitazione a pungolarmi e a rendermi inquieta, ma anche il fatto che non mi ero ancora scrollata di dosso il fastidio che avevo provato per Owen. Non aveva nessun dannato diritto di comparire a casa mia e… No, non dovevo pensare a lui. Non avevo intenzione di incavolarmi per le cose che aveva avuto la faccia tosta di dire.

      Mi girai verso il finestrino, appoggiai le mani lievemente intrecciate sulle ginocchia e feci del mio meglio per rilassarmi e liberarmi della tensione. Naturalmente, non funzionò.

      «Cosa c’è che non va?»

      La domanda mi fece quasi sobbalzare. Guardai Dane e alzai le spalle. «Niente.»

      «Sei infastidita da qualcosa. Che cosa?»

      «Niente di importante.»

      «Hai l’aspetto di una che vorrebbe prendere a pugni qualcuno.» Si mise il telefono in tasca e premette un pulsante per far salire il vetro tra noi e l’autista. «Stasera ho bisogno che ti concentri solo su di noi. La tua testa non può essere altrove, perciò dimmi cosa c’è che non va.»

      Feci un sospiro. «Prima ho ricevuto una visita da Owen.»

      L’espressione di Dane si indurì appena. «Cosa voleva?»

      «Parlare.» Non volevo scendere nei dettagli, perciò aggiunsi restando sul vago: «Potrebbe essere un problema.»

      «Vuole che torni con lui» indovinò Dane, con un tono asciutto. «Pensavo fosse sposato.»

      «Stanno divorziando, a quanto pare. Gli ho detto che mi vedo con qualcuno, anche se non gli ho detto con chi» aggiunsi in fretta.

      «Questo lo ha fatto desistere?»

      «No, ma alla fine rinuncerà.»

      «Se dovesse servire, mi occuperò io di lui.» Dane si sistemò i gemelli ai polsi. «Chi ha rotto il fidanzamento? Tu o lui?»

      «Lui» ammisi con riluttanza.

      «Perché?»

      Dentro di me, gemetti. «Dobbiamo per forza parlarne?»

      «È il tipo di notizie che devo conoscere se vogliamo che questa cosa funzioni. È normale che una donna racconti al nuovo compagno perché si è separata dal suo ex, giusto?»

      Vero. «Voleva ricominciare da zero e reinventare se stesso, e questo significava lasciarsi alle spalle tutto e tutti quelli che facevano parte del passato.»

      «Capisco. Gliene hai dette quattro?»

      «No. Gli ho augurato buona fortuna e ho riagganciato.»

      Dane corrugò la fronte di scatto. «Ha rotto il fidanzamento per telefono?»

      Annuii. «Sono certa che ora capisci perché non ero troppo felice di vederlo alla o-Verve.»

      «Potrebbe riconquistarti?»

      «Diavolo, no.»

      Mi fissò negli occhi. «Devi esserne sicura, Vienna. Non posso rischiare che ti tiri indietro tra qualche mese e che tu decida di non proseguire con il piano perché ti sei accorta che lo ami ancora.»

      «Non accadrà mai, per due ragioni. Uno, non lo amo. Due, non ti lascerei mai nei guai in quel modo.»

      «Posso contare su di te? Ho la tua parola?»

      «Sì. E sai che la manterrò.»

      In quel momento, la macchina cominciò a rallentare. Guardai fuori dal finestrino e vidi che eravamo quasi al ristorante.

      Quando ci fermammo, Dane disse: «Dal momento in cui usciremo da questa macchina…»

      «Ciak, si gira!» terminai.

      «Esatto, e resteremo nella parte fino al termine della serata. Mi fido di Sam, ma neppure lui può venire a sapere che tutto ciò non è reale, non ha la tua faccia da poker. Se gli facessero delle domande, capirebbero subito tutto.»

      «Capito.»

      La mia portiera fu spalancata, e io sorrisi a Sam mentre scendevo dalla macchina. Mi scortò fino a dove Dane mi aspettava e, quando mi voltai verso il ristorante, sentii Dane, dietro di me, trasalire. Avevo la schiena nuda a causa del raffinato taglio a V dell’abito.

      Ciò non impedì a Dane di allargare la mano sulla mia schiena, appena sopra al sedere. Era un audace gesto di possesso e mi fece venire le farfalle allo stomaco.

      Con disinvoltura e determinazione, mi condusse fin dentro al ristorante. La pressione della sua mano sulla schiena era leggera, ma molto ferma e dominante perché lui aveva, di fatto, preso il controllo.

      Una volta dentro, le mie sopracciglia si sollevarono per lo stupore, nonostante sapessi già che non saremmo di certo andati in un ristorante informale. Non c’erano separé, televisori a parete, tavoli vuoti con piatti sporchi o cameriere in minigonna.

      E non si vedeva neanche un bambino. C’erano un sacco di signore vestite con classe e uomini eleganti. Il personale era vestito bene quanto i clienti.

      Le voci mormoravano, le posate tintinnavano. Della musica classica risuonava in sottofondo. Con quell’arredo costoso, i sontuosi candelabri e i bicchieri di cristallo, il posto era affascinante e chic. Le luci soffuse e le candele creavano un’atmosfera intima e calda che ammorbidiva l’aria snob.

      Nell’aria non dominava l’odore del cibo, ma il profumo di acqua di colonia, dei fiori freschi e delle candele accese.

      I miei tacchi risuonarono sul pavimento di marmo mentre venivamo condotti a un tavolo vicino a una grande finestra. Una posizione sicuramente privilegiata.

      Spostando la sedia per farmi sedere, Dane mi sfiorò un lobo e disse: «Mi piacciono i tuoi orecchini.»

      Quasi mi spaventai per quel tocco sensuale. Era bravo, niente da dire. Mi sforzai di recitare la mia parte, assicurandomi che il sorriso con cui lo ringraziai fosse civettuolo al punto giusto. Mi sedetti mentre lui faceva scivolare la sedia verso il tavolo.

      Dopo essersi seduto di fronte a me, ordinò una bottiglia di vino rosso, di sicuro ricordando che era il mio preferito. Archiviava tutto in quel suo cervello incredibilmente percettivo.

      Il cameriere ci lasciò i menu e sparì. Dane sistemò appena la posizione delle candele, del centrotavola floreale, del sale e del pepe. Non era nervosismo. Stava piuttosto reclamando il dominio dello spazio e facendolo suo.

      Scorsi il menu e notai affatto sorpresa che elencava tutte pietanze da gourmet. Io avrei preferito le costolette. In tutta sincerità, non era il mio genere di posto. Preferivo il cibo italiano. Soprattutto la pizza.

      «Non ti avevo mai visto con i capelli sciolti» disse.

      Abbassai il menu. «Non sarebbe professionale presentarmi in ufficio così.»

      «Mmm.» Il suo sguardo percorse piano la lunghezza dei miei capelli, dalle radici alle punte arricciate. Una carezza.

      «Non mi aspettavo che mi portassi qui» dissi.

      «Perché no?»

      «Sono io quella che di solito prenota il ristorante per te e le tue amiche. Non è qui che le porti.»

      «Ed è per questo che ti ho portata qui. Se questo fosse davvero un appuntamento serio, sarebbe normale portarti in un posto diverso da quelli dove ho portato tutte le altre, per farti capire che non ti vedo come la semplice compagnia di una sera.»

      Annuii. «Capito.»

      Il cameriere riapparve con il vino, prese gli ordini e poi sparì di nuovo.

      Dane sollevò il bicchiere. «Parlami della tua famiglia» disse.

      Sentii una stretta allo stomaco. «La mia famiglia?»

      «Le coppie di solito si dicono tutto delle rispettive famiglie, no?»

      Uff. Appiattii una piega sulla tovaglia bianca. «C’è mio padre, Simon, siamo piuttosto uniti. Poi ho dei genitori affidatari, Wyatt e Melinda. Li vedo spesso.»

      «E tua madre?»

      Strinsi i pugni sotto il tavolo. «Non la vedo da quando i servizi sociali mi hanno portato via da piccola. E non ho fratelli o sorelle, sono figlia unica. Tanti bambini sono arrivati e andati via negli anni, mentre ero in affido, ma nessuno è rimasto abbastanza a lungo perché potessi davvero affezionarmi.»

      «I tuoi genitori affidatari non hanno figli biologici?»

      «Sì, una figlia, Heather, che ha qualche anno più di me.»

      «Ma tu non la consideri una sorella?»

      Dopo le cose che mi aveva fatto, col cazzo. «Non siamo mai andate granché d’accordo, ma suo figlio è un bravo bambino.» Heather si era fatta mettere incinta di proposito da un tipo pieno di soldi e ora si manteneva con gli alimenti versati dall’ex marito per il figlio. In effetti, considerava quella mossa subdola una conquista, un successo, come se si fosse laureata.

      Dane alzò il calice verso di me. «Notevole, Vienna.»

      «Scusa?»

      «Hai risposto a tutte le mie domande senza darmi realmente molte informazioni.»

      Sollevai una spalla. «Mi sto solo esercitando a essere vaga ed evasiva, pensavo lo avresti apprezzato.» Bevvi un sorso di vino. «Di te so che hai due fratelli, ma niente nipoti, e che hai vissuto con tuo zio per un certo periodo. Non so altro.»

      Dane restò in silenzio per un lungo momento. «Mia madre è morta di cancro quando ero piccolo. Mio padre è mancato quando avevo quindici anni. A quel punto, mio zio ci ha presi con sé, ma è morto di infarto qualche anno fa.»

      Poiché non aveva precisato come era morto suo padre, aspettai in silenzio che continuasse, ma lui non aggiunse altro. «Ora chi sarebbe quello vago ed evasivo?»

      «Non c’è molto altro da dire.»

      Non c’era molto altro che lui volesse dire, pensai. Lasciai stare, perché c’erano molte informazioni sulla mia famiglia che nemmeno io avevo rivelato.

      I nostri piatti non tardarono ad arrivare. Mentre mangiavamo continuammo a chiacchierare. Lui non mi toccò neppure, ma non aveva bisogno di farlo. Era concentrato su di me al punto da far sembrare che ogni frase che mi usciva dalle labbra fosse una perla di saggezza.

      Ogni tanto, il suo sguardo si abbassava sulle mie labbra mentre parlavo, ma poi tornava a incollarsi al mio, vivo, di un’intensità elettrica che quasi mi toglieva il fiato.

      A volte i suoi occhi si spostavano sui miei capelli, come se ne fossero attratti loro malgrado. Lo vedevo che non desiderava altro che allungare una mano e accarezzarli.

      Sinceramente, stavo incominciando a sentire un calore salirmi da dentro. Sapevo che niente di tutto ciò era reale. Sapevo che la sua attrazione per me era fasulla. Ma al mio corpo non importava. Il mio corpo era come ubriaco di quell’eccitazione inebriante e sensuale che era nell’aria.

      Mi ritrovai a chiedermi… il modo di sedurre di Dane era forse lento e frenato? Oppure si concedeva di perdere quel controllo a cui era sempre abbarbicato e prendeva con decisione ciò che voleva? Ma per quelle domande… ai posteri l’ardua sentenza.

      Finito il pasto presi un sorso di vino per cercare di calmarmi. Mi sentivo gli occhi curiosi di molti clienti puntati addosso. «Non credevo che la gente avrebbe fatto caso a noi più di tanto. Abbiamo già mangiato insieme, in passato.»

      «Erano pranzi o cene di lavoro. E non eravamo mai da soli.»

      «Tu non vai ad appuntamenti galanti, perciò non è detto che la gente pensi automaticamente che si tratti di una cena romantica.»

      Mi lanciò un’occhiata che sembrava mettere in dubbio la mia intelligenza. «Ti vedono con indosso quel vestito che grida scopami subito e sanno per certo che si tratta di un appuntamento.»

      Alzai il sopracciglio. «Questo non è un vestito da scopami subito.»

      Si piegò verso di me. «Nessun uomo guardandoti con quello addosso sarebbe in grado di pensare a qualcos’altro che non sia tu sotto di lui, nuda, per tutta la notte. Perciò sì, Vienna, è un vestito scopami subito.»

      Stavo quasi per chiedergli se includesse anche se stesso tra quegli uomini, ma sapevo che non sarebbe stata una cosa saggia. Era importante che la linea di demarcazione non fosse sfocata. «Va be’, se ci aiuta con la nostra recita, tanto meglio.» Decisi, così, di dar corda al nostro pubblico. Allungai la mano e sfiorai con le dita il suo orologio, accarezzandogli con delicatezza il polso. «Che ore sono?»

      Bevve l’ultimo sorso di vino. «È quasi ora di andare.»

      Pagò il conto, rivolgendomi un’occhiataccia quando mi offrii di fare a metà. Come se stessi tentando di sminuire la sua mascolinità o roba del genere.

      Mi alzai e girai intorno al tavolo. Lui appoggiò la mano a coppa sul mio gomito e mi spinse per farmi passare avanti. Il tocco leggero come piuma delle sue labbra sulla mia tempia mi fece saltare un battito.

      Come aveva fatto prima, mi tenne una mano sulla schiena conducendomi verso l’uscita. La sensazione delle sue mani calde sulla pelle nuda bastò a eccitarmi; il mio corpo era già ipersensibile per quell’elettricità sessuale che aleggiava e che non riuscivo a scrollarmi di dosso.

      Notai una figura familiare che usciva dalla toilette. «C’è Hope» gli sussurrai.

      La moglie di Travis era bellissima. Aveva una pelle di velluto, i capelli neri e lisci, un fisico sinuoso e un viso dolce che era in totale contrasto con la sua personalità. Era una di quelle persone che, pur non avendo mai lavorato un giorno in vita loro, disprezzavano chiunque non guadagnasse cifre con almeno sei zeri.

      Sorrise a Dane. Ma il sorriso si spense quando vide me. Per Hope, qualunque tipo di assistente era un essere inferiore. «Che sorpresa» disse a Dane. «Sono giorni che Travis cerca di contattarti. Non lo hai mai richiamato.»

      «L’ho fatto,» replicò «solo che lui non ha risposto. Non ho il tempo di giocare a rincorrerci. È qui con te?»

      «No, sono con delle amiche. Sai, è davvero triste che tu abbia una cena d’affari di sabato sera. Non fai altro che lavorare. Dovresti farti una vita.»

      «Mi piace la mia.»

      Gli occhi di Hope si spostarono su di me e la sua bocca si assottigliò in una dura linea di fastidio. «Ciao, Vivienne.»

      Stavo quasi per alzare gli occhi al cielo. Sapeva benissimo come mi chiamavo.

      «Se ti sei vestita così per cercare di sedurre mio cognato, non funzionerà. Non mischia mai gli affari con il piacere, lui.»

      «Grazie per l’avvertimento» dissi.

      «Stavamo andando via» disse Dane, sfiorandomi dolcemente il braccio con le dita e prendendomi la mano con naturalità. «Goditi la cena, Hope.» E con ciò, mi tirò delicatamente verso la porta. Sentivo lo sguardo di Hope su di noi e sapevo che stava guardando le nostre mani intrecciate, ma non mi voltai.

      Raggiunta l’uscita, Dane spinse la porta di vetro e mi condusse alla macchina che ci stava già aspettando fuori. Doveva aver scritto a Sam di venirci a prendere.

      In macchina, aspettai che Dane tirasse su il pannello per la privacy e poi chiesi: «Pensi che Hope sospetti che stiamo insieme?»

      «Sì. Di sicuro chiamerà Travis per dirglielo. E lui respingerà l’idea, convinto che il suo mondo sia in perfetto ordine e che io non potrei mai innamorarmi. Solo quando verrà informato del nostro secondo appuntamento, rizzerà le orecchie e presterà attenzione.»

      «Quando avremo il secondo appuntamento?»

      «Sabato prossimo.»

      «Stessa ora, stesso posto?»

      «Stessa ora, posto diverso. Un altro locale frequentato da gente che conosco.»

      In altre parole, un altro ristorante di lusso. «Sarà meglio che informi i miei genitori affidatari della nostra “relazione” prima del nostro secondo appuntamento. Più tempo hanno per abituarsi alla cosa prima che diventi un fidanzamento ufficiale, maggiori sono le possibilità che ci credano. Non possono uscirmene dal nulla con un fidanzamento.»

      Annuì. «Dovrai anche presentarmi ufficialmente a loro a un certo punto. Potrebbe essere utile se ci vedessero insieme, una coppia felice e consolidata.»

      «Detesto dovergli mentire. A te non dà fastidio mentire alla gente?»

      «No.»

      Sbattei le palpebre. «Solo no?»

      Scrollò le spalle.

      «Lo so che i rapporti con tuo fratello Travis sono tesi, ma a me sembra che tu vada d’accordo con Kent.»

      «Sì.»

      «Ma non hai problemi a dirgli bugie.»

      «La mia vita privata non è affar suo. Perché mi sposo non è affar suo.»

      Visto che il solo pensiero del matrimonio aveva il potere di farmi venire un’indigestione, cambiai argomento. «Immagino tu non voglia che io mi vesta da segretaria neanche al secondo appuntamento.»

      Un telefono squillò con una notifica. Lo tirò fuori dalla tasca. «No» mi rispose, con gli occhi puntati sullo schermo mentre i pollici lo colpivano a tutta velocità. «Metti un altro vestito scopami subito.»

      Sospirai. «Non è un vestito scopami subito.»
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